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NOTA METODOLOGICA 
 

I dati dell'Osservatorio sul Nord Est, curato da Demos & Pi, sono stati rilevati 

attraverso un sondaggio telefonico svolto tra il 4 e il 6 maggio 2009. Le interviste 

sono state realizzate con tecnica CATI (Computer Assisted Telephone Interviewing), 

dalla società Demetra di Venezia. Il campione, di 1033 persone, è statisticamente 

rappresentativo della popolazione, con 15 anni e più, residente in Veneto, in Friuli-

Venezia Giulia e nella Provincia di Trento, per area geografica, sesso e fasce d'età. I 

dati fino al 2007 fanno riferimento solamente al Veneto e al Friuli-Venezia Giulia. 

Fabio Bordignon e Natascia Porcellato hanno curato la parte metodologica, 

organizzativa e l'analisi dei dati. Giovanni Pace ha svolto la supervisione dell'indagine 

CATI. Lorenzo Bernardi ha fornito consulenza sugli aspetti metodologici. 

L'Osservatorio sul Nord Est è diretto da Ilvo Diamanti. 

Documento completo su www.agcom.it 
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MA I CONTROLLI SONO SEVERI 
di Giorgio Moretti 

 

 

Negli ultimi decenni, l’igiene degli alimenti ha acquisito sempre maggior importanza 

non solo nei confronti dei consumatori ma anche tra i politici, gli operatori sanitari ed i 

produttori. Le malattie trasmesse da alimenti sono molto diffuse soprattutto in quei 

Paesi dove le condizioni igieniche sono carenti, ma anche nei Paesi industrializzati il 

fenomeno non è trascurabile. 

L’indagine del Gazzettino esprime la percezione che la popolazione del Nordest ha 

nei confronti della sicurezza alimentare. Ciò che colpisce è l’alta percentuale di 

persone che manifesta preoccupazione: quasi i due terzi affermano di essere molto o 

abbastanza preoccupati mentre solo l’11,7% non manifesta preoccupazione alcuna. 

Si osserva come la preoccupazione aumenti con l’età. Stupisce la percentuale di 

giovani preoccupati, cosa questa che fa pensare ad una qualche influenza da parte 

delle persone più anziane. 

Non si nota una significativa differenza tra le tre Regioni considerate, ma risulta una 

notevole diversità tra uomini e donne. Ciò conferma la maggiore attenzione che le 

donne hanno per tutti i problemi inerenti il rischio per la salute. Il livello di istruzione 

non sembra influire sul giudizio, mentre tra le professioni spiccano l’alta percentuale di 

casalinghe preoccupate e quella bassa degli studenti. Considerando l’orientamento 

politico, si nota come i partiti del centro-sinistra esprimano più alta preoccupazione 

che non i partiti di centro-destra. Ciò conferma la maggiore diffidenza degli elettori di 

sinistra nei confronti della produzione tradizionale degli alimenti e la loro preferenza 

per i cibi biologici, ritenuti da loro sicuri ed affidabili. 

Ma questa elevata preoccupazione è giustificata o no? Probabilmente ci si trova di 

fronte ad una risposta che non tiene conto della reale situazione e che prende le 

mosse da convinzioni errate, alimentate spesso da una cattiva comunicazione (vedi 

“mucca pazza” e influenza aviaria). La convinzione che gli alimenti siano il frutto di 

complesse e pericolose manipolazioni fa sì che siano percepiti come un rischio per la 

salute e ciò giustifica i dati ottenuti nella presente indagine. Va ricordato però che il 

posto più pericoloso per l’acquisizione di una malattia trasmessa con gli alimenti è la 

casa privata e ciò si spiega con il fatto che mentre a livello domestico non esiste 

alcuna formazione, questa invece è prevista per legge a livello delle attività produttive. 
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Ma i nostri alimenti sono proprio insicuri? Certamente no ed anzi si può 

tranquillamente affermare che la loro qualità igienica è nettamente migliorata. Dai 

controlli che vengono effettuati emerge che i prodotti fuori norma sono in continuo 

decremento e l'Italia e' al primo posto nell'Unione europea per quanto riguarda la 

sicurezza alimentare. Il merito va ad una serie di circostanze tra le quali vanno citate 

le migliori condizioni dell’ambiente di vita, le nuove norme che regolano la produzione 

e l’efficace azione di controllo esercitata dagli organi preposti. 

La migliore qualità igienica dell’ambiente ha contribuito a eliminare o ridurre 

fortemente alcune patologie che erano presenti nel passato, quali il tifo addominale e 

le parassitosi. Con la realizzazione dell’Unione Europea le norme italiane di 

legislazione alimentare, che comunque si sono sempre distinte per il buon livello 

qualitativo, si sono dovute adeguare a norme europee. Nell’anno 2000 è stato 

pubblicato dalla Commissione europea il Libro bianco sulla sicurezza alimentare. Ciò 

ha dato inizio ad una nuova strategia per la produzione di alimenti sicuri che prevede 

che l’alimento vada considerato lungo tutta la sua filiera “dal campo alla tavola”, che la 

responsabilità della produzione sia a carico del produttore, che l’autocontrollo vada 

sempre applicato e che la rintracciabilità dell’alimento, in tutte le sue fasi di 

lavorazione, debba essere garantita. Dal 2006 è entrato in vigore il “pacchetto igiene” 

che altro non è che un insieme di norme che regolamentano l’igiene e la sicurezza 

degli alimenti. 

Di fondamentale importanza poi è l’azione dei Nas e dei servizi territoriali veterinari, 

che vigilano e controllano le attività produttive, e quella dei Sian, Servizi di igiene degli 

alimenti e della nutrizione, ai quali, oltre la normale attività, spetta pure la valutazione 

del percorso che l’alimento compie “dalla tavola allo stomaco”. 
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ALLARME A TAVOLA: 6 SU 10 PREOCCUPATI PER IL CIBO 
di Fabio Bordignon 

 

 

Insicurezza a tavola: due persone su tre, nelle regioni del Nord Est, temono per la 

qualità dei cibi che mangiano. E’ quanto emerge dai numeri dell’Osservatorio sul Nord 

Est, che disegnano un clima di diffusa inquietudine connessa al rischio alimentare.  

Mucca pazza, influenza aviaria, febbre suina: a più riprese, nel corso degli ultimi anni, 

il cibo ha occupato i titoli dei giornali e dei telegiornali, seminando il panico su scala 

globale. Il rischio di possibili epidemie legate a patologie animali e alla loro 

trasmissione all’uomo ha generato allarme diffuso e messo sotto accusa l’industria 

alimentare. L’effetto legato alla diffusione di queste malattie appare molto esplicito nei 

dati raccolti da Demos per Il Gazzettino, attraverso le risposte fornite da un campione 

di 1000 persone. Ai cittadini del Veneto, del Friuli-Venezia Giulia e della provincia di 

Trento è stato chiesto in che misura si sentano preoccupati per la sicurezza degli 

alimenti. L’attenzione al tema è risultata molto elevata: il 28% degli intervistati si è 

detto, infatti, “molto preoccupato” e una frazione ancora più ampia “abbastanza 

preoccupata”. Nel complesso, la componente che esprime questo tipo di 

preoccupazione risulta molto elevata: superiore alle sei persone su dieci (64%). 

Il dato medio della popolazione, già di per sé molto alto, tocca alcuni picchi in specifici 

segmenti sociali. Interessante è innanzitutto la distinzione per genere. Le donne, 

maggiormente impegnate in cucina e nella spesa, mostrano un livello di 

preoccupazione quasi dieci punti percentuali superiore rispetto agli uomini: il 68 contro 

il 59%, con un massimo dell’80% tra le casalinghe. L’andamento del dato è quasi 

indipendente dalla regione di residenza e dal livello d’istruzione dell’intervistato, 

mentre sotto il profilo socio-professionale ad esprimere valori superiori al dato 

generale sono le categorie degli operai (67%) e dei liberi professionisti (73%). 

L’andamento della curva per età non appare lineare, ma mette in luce almeno due 

aspetti. In generale, la preoccupazione appare leggermente più bassa nelle fasce più 

giovani della popolazione, mentre, nelle classi adulte, raggiunge il massimo in due 

segmenti anagrafici: fra i 35 e i 44 anni (71%) e, ancor più, fra i 55 e i 64 (76%) 

Se prendiamo in considerazione la variabile politica, non emerge una relazione 

particolarmente stretta tra partito votato e paura alimentate. Possiamo comunque 

riscontrare una maggiore attenzione spostandoci verso sinistra sull’asse politico. Tale 
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tendenza, tuttavia, è spiegata quasi interamente dalla posizione assunta dall’elettorato 

dell’Italia dei Valori. Con il 77%, l’elettorato di Di Pietro si presenta come il più 

sensibile al problema della sicurezza alimentare. 
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LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI 
Quanto è preoccupato per la sicurezza degli alimenti? (valori percentuali – Nord Est) 

Molto 27.8

Abbastanza 36.1Poco 24.4

Per niente 11.7

Molto o 
abbastanza

63.8
Poco o per niente 

36.2

Non sa, non risponde: 0.2% 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2009 (Base: 1000 casi) 
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IL FATTORE ETA’ 

Quanto è preoccupato per la sicurezza degli alimenti?  (valori percentuali in 
base alla classe d’età) 

61.1

75.6

62.8

70.7

58.1

49.6 41.9

29.3

37.2

24.4

38.9

50.4

15-24 anni 25-34 anni 35-44 anni 45-54 anni 55-64 anni 65 anni e più

Molto o abbastanza
63.8

Poco o per niente 
36.2

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2009 (Base: 1000 casi) 
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I SETTORI SOCIALI 

Quanto è preoccupato per la sicurezza degli alimenti? (valori percentuali in base 
alla ai settori sociali indicati) 

 Molto o 
abbastanza 

Poco o  
per niente 

Nordest 63.8 36.2 

Trento  61.4 38.6 

Veneto 64.4 35.6 Regione o 
provincia 
autonoma Friuli-Venezia Giulia 62.6 37.4 

Uomini  59.0 41.0 
Genere  

Donne  68.4 31.6 

Basso 65.7 34.3 

Medio 62.2 37.8 Livello di 
istruzione 

Alto 64.4 35.6 

Operaio 67.2 32.8 

Tecnico,impiegato funzionario 63.3 36.7 

Imprenditore, lav. autonomo 58.1 41.9 

Libero professionista 73.4 26.6 

Studente 43.5 56.5 

Casalinga 80.0 20.0 

Categoria socio-
professionale 

Pensionato 62.3 37.7 

Partito Democratico 64.7 35.3 

Italia dei Valori 77.4 22.6 

Popolo della Libertà 59.3 40.7 

Lega Nord 54.9 45.1 

Udc  50.6 49.4 

Altri partiti 68.3 31.7 

Orientamento 
politico 

Incerti, reticenti 67.3 32.7 

Fonte: Demos, Osservatorio sul Nord Est, Maggio 2009 (Base: 1000 casi) 

 


